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Nell’ultimo decennio in Germania
hanno conseguito il titolo di dottora-
to circa 24.000 persone ogni anno,
un dato del 2,5% superiore rispetto
alla media OCSE. L’interesse nei
dottorati di ricerca in questo Paese
è espressione dell’elevato valore
che culturalmente si attribuisce ai ti-
toli di studio, della fiducia nella qua-
lità del sistema formativo, anche e
soprattutto da parte delle imprese,
che considerano il dottorato un indi-
catore di talento, di produttività e di
investimento in capitale umano, e
un biglietto da visita fondamentale
per accedere alle posizioni manage-
riali. Si pensi ad esempio che circa
il 60% dirigenti delle imprese quota-
te nel DAX nel 2012 aveva un titolo
di dottorato. Per tale ragione, molti
decidono di intraprendere questo
percorso, non solo e non tanto per
seguire la carriera accademica,
quanto più per avere migliori oppor-
tunità nel mercato. In Germania in-
fatti il dottorato comporta vantaggi
retributivi significativi sul lungo
termine soprattutto per chi decide
di lavorare nel settore privato. In ta-
lune discipline, come nel caso dei
dottori in scienze giuridiche, la dif-
ferenza retributiva rispetto ai sem-
plici laureati può essere, già a pochi
anni dal conseguimento del titolo,
del 27%. Come indicato da uno stu-
dio del 2012 dell’ente di ricerca

iFQ, anche la probabilità che vi sia
una corrispondenza tra titolo conse-
guito e lavoro è di 7 punti percentua-
li superiore per i dottori di ricerca.
•Esistono due tipologie di dottora-
to, il dottorato individuale e il dotto-
rato cosiddetto “strutturato”. Il dot-
torato “strutturato” fa riferimento
ad un vero programma di dottorato
con corsi e lezioni dedicate a gruppi
di dottorandi, generalmente in lin-
gua inglese e con una forte impron-
ta internazionale, sul modello an-
glosassone. Il dottorato individuale
invece viene svolto presso una uni-
versità, un istituto di ricerca non uni-
versitario, o all’interno di una im-
presa, e ogni università o ente di ri-
cerca regola autonomamente i dot-
torati. Il dottorato è gratuito per 6
semestri, ma non è automaticamen-
te previsto un finanziamento per il
dottorando. Solo in una minoranza
dei casi è prevista una borsa intesa
in senso classico. Dai dati del report

Promovierende in Deutschland
2010 dell’ente tedesco di statistica
emerge come oltre l’80% dei dotto-
randi abbia un contratto di lavoro: il
più delle volte si tratta di contratto a
tempo determinato (prevalentemen-
te part-time) presso l’università o
l’ente di ricerca non universitario in
cui si svolge il dottorato, oppure,
con riferimento al dottorato indu-
striale, il dottorando stipula general-
mente un regolare contratto di lavo-
ro con l’impresa. Il dottorato in Ger-
mania richiede una elevata
proattività da parte della persona in-
teressata a percorrere questa carrie-
ra e molto spazio viene lasciato al-
l’intraprendenza del singolo. Nel
caso del dottorato industriale, in
particolare, è il giovane laureato a
cercare e presentare la propria can-
didatura presso un’impresa che ab-
bia interesse a promuovere e finan-
ziare un contratto di lavoro per una
persona che svolga internamente

un dottorato, e se la selezione va a
buon fine, il giovane dovrà cercare
il supervisore presso una universi-
tà, spesso tramite i propri ex docen-
ti universitari per consentire l’atti-
vazione del dottorato individuale.
•Molte sono le grandi imprese in
Germania che offrono posti per gio-
vani che intendano svolgere un dot-
torato. Le posizioni sono le più di-
verse e il tema di ricerca viene gene-
ralmente proposto dall’azienda stes-
sa. Tra dottorando e impresa si in-
staura un vero e proprio rapporto di
lavoro, a tempo pieno o più spesso
parziale, e il dottorando utilizza i da-
ti e le informazioni raccolte sul cam-
po come base per la propria ricerca.
In tale ottica, il caso tedesco costitu-
isce una modalità win-win di inte-
grazione tra formazione, ricerca e
lavoro a cui guardare alla luce del
dibattito attualmente in corso in Ita-
lia in tema di dottorati industriali,
dove la collaborazione tra impresa
ed istituti formativi avviene in ma-
niera diretta e immediata, puntando
sull’intraprendenza del singolo.

(Martina Ori)

Per approfondimenti si veda M.
Ori, Il dottorato industriale in Ger-
mania, in Bollettino Ordinario
ADAPT n. 26 del 8 luglio 2013 in [
http://bollettinoadapt.it ]bolletti-
noadapt.it
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Il Dgb lavora ad una propostamentre il governo avverte: a partire dal 2030 più di un terzo
deipensionati dovrà cavarsela con688euro lordi almeseed il sussidio stataledi povertà

Filo diretto con il Centro
Marco Biagi / 257

Opel ha annunciato che uno dei suoi
modelli di maggiore successo, il suv

compatto Mokka, sarà prodotto a parti-
re dalla seconda metà del 2014 nello
stabilimento spagnolo di Saragozza.
Attualmente la produzione di questo
modello è concentrata nella fabbrica
della General Motors di Bupyeong (Co-
rea), sito che sarà interessato a sua vol-
ta da un programma di aumento della
capacità produttiva per far fronte alla
sostenuta domanda globale di questo
Suv compatto. “La decisione di produr-
re questo modello a Saragozza - ha di-
chiarato Karl-Thomas Neumann, Ceo di

Opel - segue la strategia aziendale di co-
struire i veicoli dove sono venduti.
L'enorme richiesta di Mokka sottolinea
l'interesse destato dai nostri veicoli, raf-
forza la nostra offensiva di prodotto e
garantisce posti di lavoro in Europa”.
La fase iniziale prevede un investimen-
to a Saragozza di 80 milioni di dollari
per la preparazione della struttura pro-
duttiva. La decisione di costruire Mo-
kka in Europa - si legge in una nota della
Casa - contribuisce a salvaguardare i
5.800 posti di lavoro nello stabilimento
spagnolo di Opel, che attualmente pro-
duce Corsa e Meriva.

Germania. Il caso Karstadt e l’allarme dei sindacati: il sistema non tutela più, serve una riforma
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F
rancoforte - La re-
cente decisione
della catena di ma-
gazzini Karstadt di

uscire dal vincolo del
contratto collettivo di ca-
tegoria ha rappresenta-
to per i sindacati una di-
chiarazione di guerra.

Non si tratta di un episo-
dio isolato, ma dell'ulti-
ma, in ordine cronologi-
co, di una serie di fughe
dai vincoli contrattuali,
effettuate con il solo sco-
po di negare aumenti sa-
lariali ai dipendenti.

Per il direttore del perso-
nale dell’azienda, Karl
Uwe Weitz, si tratta di “u-
na pausa di due anni, ne-
cessaria per garantire il
futuro a 20mila dipen-
denti”. Per il presidente
del sindacato di catego-
ria Verdi, Frank Bsirske,
si tratta per contro di “u-
na fuga inaccettabile dal

vincolo contrattuale”.
Il leader sindacale sotto-
linea infatti che già con
drastiche rinunce effet-
tuate in tre cosiddetti
“contratti per il risana-
mento” i dipendenti ab-
biano contribuito al sal-
vataggio della società
con quasi 650 milioni di
euro.
L'episdio ha rilanciato il
dibattito all'interno del-
le organizzazioni sinda-
cali sulla necessità di
una riforma del contrat-
to collettivo di lavoro e
nuove richieste indirizza-
te ai responsabili politi-
ci.
Gli esperti del Dgb stan-
no lavorando a una serie
di proposte.
Già da venti anni si assi-
ste in Germania a un'ero-
sione del sistema. Attual-
mente, sono solamente
il 34% delle imprese e il

61% dei lavoratori all'
Ovest e il 21% delle im-
prese e il 49% dei lavora-
tori all'Est ad essere vin-
colati dal contratto. Nel
2010 le imprese che ap-
plicavano il contratto
erano ancora il 63% all'
Ovest e il 50% all'Est.

I regolamenti prevedo-
no infatti che le aziende
possano restare nelle lo-
ro organizzazioni di cate-
goria con l'opzione sul
vincolo del contratto.
Possono inoltre uscire in
ogni momento dal con-
tratto stipulato.

Il sistema della cogestio-
ne in Germania ha contri-
buito in misura significa-
tiva a evitare licenzia-
menti di massa anche in
situazioni critiche.˘Se
l'azienda decide dei li-
cenziamenti per ragioni
economiche, deve moti-
vare il provvedimento

con un bilancio da tem-
po in perdita, o forti ne-
cessità di risparmio. In
tal caso, per via del siste-
ma della cogestione,
non si fa ricorso al giudi-
ce: ma i sindacati inter-
vengono nelle scelte im-
prenditoriali e fanno pro-
poste alternative per ri-
durre i costi, o aumenta-
re gli utili. Spesso ciò con-
siste in rinunce salariali,
o in un aumento della
produttività conseguito
con altre misure, o altre
forme di risparmio. Nel-
la maggior parte dei casi
le aziende accettano le
proposte e danno in cam-
bio una garanzia sull'oc-
cupazione. Si impegna-
no, pertanto, a non effet-
tuare licenziamenti per
un certo periodo.

Tuttavia, fa notare Bsir-
ske, dopo aver sfruttato
tutte le possibilità offer-

te dai sindacati, “le im-
prese fanno ricorso al-
l’estremo rimedio per
spremere i dipendenti
come limoni, uscendo
dal contratto”.

Anche per questa ragio-
ne, come sottolineano
in uno studio gli esperti
della fondazione Hans
Boeckler, tra il 2000 e il
2012 il potere d'acqui-
sto dei lavoratori tede-
schi è calato in termini
reali dell'1,8%.

L'inversione di tendenza
registrata negli ultimi
tre anni, con la crescita
dei salari superiore all'in-
flazione, non ha ancora
pareggiato il calo di pote-
re d'acquisto degli anni
precedenti. Attualmen-
te, secondo i dati del Mi-
nistero Federale del La-
voro oltre il 22% dei lavo-
ratori sono nella catego-
rie a basse retribuzioni.

Tale situazione rischia di
avere ripercussioni
drammatiche sul futuro
dei pensionati. Il Ministe-
ro del lavoro tedesco ha
avvertito che a partire
dal 2030 più di un terzo
dei pensionati tedeschi
dovranno cavarsela con
688 euro lordi al mese,
una cifra che, per ammis-
sione dello stesso mini-
stro Ursula von der
Leyen, costringerà il pen-
sionato a chiedere il sus-
sidio statale di povertà.

Per diretta ammissione
del Ministero in tale si-
tuazione non ci saranno
solo coloro che hanno
svolto un part-time, o la-
vorato con
discontinuità, ma lavora-
tori a tempo pieno che
per 35 anni hanno perce-
pito un salario lordo di
2.500 euro.

Andreina Bonanni


